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« È bello essere qui!» 

 
Venerdì 25 novembre 

«Gesù, entrato nella Sinagoga, insegnava» 
EDUCARE 

 
 

 Esposizione Eucaristica / Canto 
 
 Chiediamo l’intelligenza spirituale  
 

I cori luminosi degli angeli cantano 
incessantemente nel cielo la gloria dello 
Spirito Santo, fonte della vita e della luce 
immateriale.  

Anche noi ti glorifichiamo con loro, 
Spirito di bontà per tutti i tuoi benefici ma-
nifesti o nascosti, e umilmente noi ti suppli-
chiamo di coprirci con la tua ombra beata:  
 
Vieni, luce vera e gioia dell’anima.  
Vieni nube apportatrice di rugiada  

ed indicibile bellezza.  
Vieni ad accettare la nostra lode come 

incenso profumato.  
Vieni, spirito di verità, che il mondo  

non può ricevere.  
Vieni a farci gustare la felicità  

della tua effusione.  
Vieni a rallegrarci con l’abbondanza  

dei tuoi doni.  
Vieni sole eterno e senza tramonto a 

stabilire la tua dimora in noi.  
Spirito Santo, Consolatore,  

vieni e dimora in noi. 
(dalla Tradizione Ortodossa) 

 
DAL VANGELO SECONDO MARCO   
(1,21-22) 
21Giunsero a Cafàrnao e subito Gesù, entra-
to di sabato nella sinagoga, insegnava. 22Ed 
erano stupiti del suo insegnamento: egli in-
fatti insegnava loro come uno che ha auto-
rità, e non come gli scribi. 
 
 Breve Silenzio 
 
Facciamo silenzio, prima di ascoltare la Parola,  
perché i nostri pensieri  
sono già rivolti verso la Parola; 
facciamo silenzio, dopo l’ascolto della Parola,  
perché questa ci parla ancora,  
vive e dimora in noi. 
Facciamo silenzio la mattina presto,  

perché Dio deve avere la prima Parola,  
e facciamo silenzio prima di coricarci,  
perché l’ultima Parola appartiene a Dio.  
Facciamo silenzio  
solo per amore della Parola. 

(D. Bonhoeffer, † 1945) 
 
 Riflessione del celebrante 
 Silenzio Prolungato 
 

PER LA RIFLESSIONE PERSONALE 
 

ASCOLTIAMO LA PAROLA 
DI PAPA FRANCESCO 

 
Io sono una missione su questa terra! 
273. La missione al cuore del popolo non è 
una parte della mia vita, o un ornamento che 
mi posso togliere, non è un’appendice, o un 
momento tra i tanti dell’esistenza. È qualcosa 
che non posso sradicare dal mio essere se 
non voglio distruggermi. Io sono una missione 
su questa terra, e per questo mi trovo in que-
sto mondo. Bisogna riconoscere sé stessi co-
me marcati a fuoco da tale missione di illumi-
nare, benedire, vivificare, sollevare, guarire, 
liberare. Lì si rivela l’infermiera nell’animo, il 
maestro nell’animo, il politico nell’animo, 
quelli che hanno deciso nel profondo di essere 
con gli altri e per gli altri. Tuttavia, se uno di-
vide da una parte il suo dovere e dall’altra la 
propria vita privata, tutto diventa grigio e an-
drà continuamente cercando riconoscimenti o 
difendendo le proprie esigenze. Smetterà di 
essere popolo. 
 
Ogni persona è immensamente sacra 
274. Per condividere la vita con la gente e 
donarci generosamente, abbiamo bisogno di 
riconoscere anche che ogni persona è degna 
della nostra dedizione. Non per il suo aspetto 
fisico, per le sue capacità, per il suo linguag-
gio, per la sua mentalità o per le soddisfazioni 
che ci può offrire, ma perché è opera di Dio, 
sua creatura. Egli l’ha creata a sua immagine, 
e riflette qualcosa della sua gloria. Ogni esse-
re umano è oggetto dell’infinita tenerezza del 



Signore, ed Egli stesso abita nella sua vita. 
Gesù Cristo ha donato il suo sangue prezioso 
sulla croce per quella persona. Al di là di qual-
siasi apparenza, ciascuno è immensamente 
sacro e merita il nostro affetto e la nostra de-
dizione. Perciò, se riesco ad aiutare una sola 
persona a vivere meglio, questo è già suffi-
ciente a giustificare il dono della mia vita. È 
bello essere popolo fedele di Dio. E acquistia-
mo pienezza quando rompiamo le pareti e il 
nostro cuore si riempie di volti e di nomi! 

I germi di un mondo nuovo  
278. La fede significa anche credere in Lui, 
credere che veramente ci ama, che è vivo, che 
è capace di intervenire misteriosamente, che 
non ci abbandona, che trae il bene dal male 
con la sua potenza e con la sua infinita creati-
vità. Significa credere che Egli avanza vittorio-
so nella storia insieme con «quelli che stanno 
con lui … i chiamati, gli eletti, i fedeli» (Ap 
17,14). Crediamo al Vangelo che dice che il 
Regno di Dio è già presente nel mondo, e si 
sta sviluppando qui e là, in diversi modi: come 
il piccolo seme che può arrivare a trasformarsi 
in una grande pianta (cfr Mt 13,31-32), come 
una manciata di lievito, che fermenta una 
grande massa (cfr Mt 13,33) e come il buon 
seme che cresce in mezzo alla zizzania (cfr  Mt 
13,24-30), e ci può sempre sorprendere in 
modo gradito. È presente, viene di nuovo, 
combatte per fiorire nuovamente. La risurre-
zione di Cristo produce in ogni luogo germi di 
questo mondo nuovo; e anche se vengono ta-
gliati, ritornano a spuntare, perché la risurre-
zione del Signore ha già penetrato la trama 
nascosta di questa storia, perché Gesù non è 
risuscitato invano. Non rimaniamo al margine 
di questo cammino della speranza viva! 

L’amore è sempre fecondo 
279. Poiché non sempre vediamo questi ger-
mogli, abbiamo bisogno di una certezza inte-
riore, cioè della convinzione che Dio può agire 
in qualsiasi circostanza, anche in mezzo ad ap-
parenti fallimenti, perché «abbiamo questo te-
soro in vasi di creta» (2Cor 4,7). Questa cer-
tezza è quello che si chiama “senso del miste-
ro”. È sapere con certezza che chi si offre e si 
dona a Dio per amore, sicuramente sarà fe-
condo (cfr Gv 15,5). Tale fecondità molte volte 
è invisibile, inafferrabile, non può essere con-
tabilizzata. Uno è ben consapevole che la sua 
vita darà frutto, ma senza pretendere di sape-
re come, né dove, né quando. Ha la sicurezza 
che non va perduta nessuna delle sue opere 
svolte con amore, non va perduta nessuna 
delle sue sincere preoccupazioni per gli altri, 
non va perduto nessun atto d’amore per Dio, 
non va perduta nessuna generosa fatica, non 

va perduta nessuna dolorosa pazienza. Tutto 
ciò circola attraverso il mondo come una forza 
di vita. A volte ci sembra di non aver ottenuto 
con i nostri sforzi alcun risultato, ma la missio-
ne non è un affare o un progetto aziendale, 
non è neppure un’organizzazione umanitaria, 
non è uno spettacolo per contare quanta gente 
vi ha partecipato grazie alla nostra propagan-
da; è qualcosa di molto più profondo, che 
sfugge ad ogni misura. Forse il Signore si av-
vale del nostro impegno per riversare benedi-
zioni in un altro luogo del mondo dove non an-
dremo mai. Lo Spirito Santo opera come vuo-
le, quando vuole e dove vuole; noi ci spendia-
mo con dedizione ma senza pretendere di ve-
dere risultati appariscenti. Sappiamo soltanto 
che il dono di noi stessi è necessario. Impa-
riamo a riposare nella tenerezza delle braccia 
del Padre in mezzo alla nostra dedizione crea-
tiva e generosa. Andiamo avanti, mettiamoce-
la tutta, ma lasciamo che sia Lui a rendere fe-
condi i nostri sforzi come pare a Lui. 

Evangelii gaudium, 273-274.278-279 
 

 Preghiamo  
 
Colui che spera in Te 
Dio Trino, siamo davanti a te  
con il profondo desiderio  
di creare una vera comunità  
tra giovani e anziani,  
tra poveri e ricchi, tra tutte le nazioni. 
Desideriamo ardentemente  
rimuovere le divisioni tra di noi. 
Aiutaci a superare le innumerevoli  
barriere che noi stessi creiamo. 
Aiutaci a dissipare i nostri sospetti. 
Rendici capaci di riconoscere le buone  
intenzioni di quanti incontriamo. 
Aiutaci a mettere da parte  
le nostre incertezze. 
Rendici capaci di apprezzare  
la dignità degli altri. 
Aiutaci a dissipare le nostre paure. 
Rendici capaci di placare i timori degli altri. 
Aiutaci a sconfiggere il nostro orgoglio. 
Rendici capaci di amare  
il nostro prossimo come noi stessi. 
Concedici il dono di una  
vera comunità riconciliata. Amen.  

(Giovanni Paolo II, † 2005) 
 
 Padre Nostro  
 Canto Eucaristico 
 Orazione 
 Benedizione Eucaristica 
 Litanie   
 Canto Finale 


